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“... L’ardente voglia e la speranza eguale a tema di lui, sì lo spingea, che già gli era sopra, e già ‘l feria....fugge , rifugge, si travole e torna per mille vie; nè dal feroce alano è però men atteso e men seguito, che mani non l’abbandona; e giàgli è presso a bocca aperta , e già par che l’aggiunga e’l prenda e’l tenga, e come se ‘l tenesse, schiattisce, e ‘l vento morde, e i denti inciocca. (Eneide, XII, vv.1210-1230)

DEFINIZIONE 

Il termine “Stalking”, mutuato dal linguaggio tecnico della caccia e traducibile in lingua italiana con “ fare la posta” ovvero con “molestie assillanti” viene definito seppur con una certa genericità, come un insieme di comportamenti ripetuti ed intrusivi di sorveglianza e controllo, di ricerca di contatto e comunicazione nei confronti di una “vittima” che risulta infastidita e/o preoccupata da tali comportamenti non graditi. ( Galeazzi e Curci )

Tali comportamenti ricordano infatti i cani da caccia descritti da Virgilio nell’Eneide, come metafora per gli stati d’animo di Turno ed Enea impiegati in duello. La speranza di raggiungere Enea, pari al timore di Turno di essere sopraggiunto, e la fuga paragonata a quella del cervo che fugge e rifugge in tutte le direzioni, mentre il cane lo raggiunge scoppiando di rabbia e digrignando i denti, ben individuano gli stati d’animo dei duellanti : lo stalker e la vittima

Molestie, minacce, pedinamenti, telefonate indesiderate, controllo e sorveglianza, risultano i comportamenti che più di frequente caratterizzano tale fenomeno, fenomeno che all’inizio degli anni 80, in seguito ad episodi che coinvolsero personaggi dello spettacolo soprattutto negli Stati Uniti d’America, iniziò ad attirare l’interesse dei mass-media. Risale infatti al 1982 uno dei primi casi di aggressione di un personaggio dello spettacolo: l’attrice Theresa Saldana pugnalata dal suo stolker a Los Angeles. 

Seguendo la definizione sopraccitata si può affermare che la sindrome (così come definita da Curci e Galeazzi nel 2002) dello stalking per essere tale deve presentare i seguenti elementi costitutivi:

· un attore (lo stolker) che individui una persona nei cui confronti sviluppare un intensa polarizzazione ideo-affettiva

· una serie ripetuta di comportamenti con caratteristica intrusiva di sorveglianza, contatto e/o di comunicazione

·  la vittima dello stalking (stalking victim) che percepisca soggettivamente come intrusivi, intensi e sgraditi tali comportamenti, avvertendoli in associazione con senso di angoscia, paura e minaccia.

Recenti studi epidemiologici hanno dimostrato che gli episodi di stalking avvengono con maggiore frequenza al di fuori del mondo ristretto delle celebrità e dei fatti di cronaca nera, verificandosi di contro all’interno di quella vasta area che è la violenza domestica.

Non è raro infatti che dopo una separazione, insidie, intimidazioni e molestie possono perdurare per anni, costituendo per le vittime una forte limitazione e minaccia. 

Secondo uno studio tedesco ( Hoffmann, 2005), il 49% dei casi di stalking, ha visto protagonisti gli uomini e più precisamente gli ex partner. Preoccupante è stato poi l’altro dato emerso dalla ricerca, circa la percentuale delle persone aggredite fisicamente dal molestatore assillante dopo aver subito il comportamento ripetuto ed intrusivo dello stolker, percentuale che ha visto sfiorare il 39%.

PROFILO DELLO STALKER

Mullen et Al , anche alla luce delle ricerche più recenti, propongono una classificazione dei molestatori assillanti che consente di distinguere :

· i molestatori rifiutati, i quali si oppongono alla fine di una relazione intima con azioni finalizzate a ripristinarla, ovvero soggetti che non riescono ad accettare l’abbandono del partner o di altre figure significative attuando al contempo una vera e propria persecuzione nel tentativo di ristabilire il rapporto. Per i rifiutati quindi, il momento scatenante è la rottura della relazione “vera”o “fantasticata” con la vittima: questo innesca in loro, l’attuazione di tutta una serie di strategie volte ad impedire l’allontanamento e prolungare nel tempo, seppur con modalità distorte, un legame ormai interrotto. Sono i molestatori statisticamente più pericolosi per quanto riguarda la possibilità che lo stalking degeneri in atti criminali di violenza fisica nei confronti della vittima. In ambito cinematografico, questo prototipo di persecutore è ben rappresentato nel film Attrazione fatale (1987) dove l’amante occasionale , Glenn Close, una volta abbandonata, mette in pratica dei comportamenti progressivamente sempre più intrusivi e violenbti ai danni del suo seduttore Michael Douglas, fino a trasformarne la vita in un inferno in cui niente è al sicuro.

· il molestatore “rancoroso”, ovvero colui che, generalmente affetto da disturbi di personalità paranoide, agisce le sue molestie per vendicarsi di un torto che ritiene aver subito da parte della vittima. Tali molestie quindi si configurano nella mente del molestatore come una difesa o come una giusta rivalsa, una per così dire re-azione messa in atto dallo stalker che si sente egli stesso un danneggiato.  Tipico è il caso dell’ex collega di lavoro che “ si è comportato male con lui” o del professionista ( es medico, avvocato etc...) che gli ha provocato un danno giudicato grave. Normalmente questa tipologia di stalker presentano un livello di pericolosità contenuta per ipotesi di violenza fisica, rappresentata attraverso le molestie e gli insulti ma difficilmente agita.

· il molestatore “predatore”, vero e proprio inseguitore della vittima, nei cui confronti prepara l’attacco, che spesso viene rappresentato da una violenza sessuale. Tale tipologia di stolker è anche definita “molestatore sessuale” o “conquistatore maldestro” ed individua l’oggetto del loro desiderio nella vittima ( anche sconosciuta ) effettuando una serie di tentativi di approccio incapaci o incuranti dei segnali di fastidio da parte della vittima.  Le molestie attuate in questo caso, poichè risvegliano in chi le subisce uno stato d’animo di ansia, panico, sfiducia e inferiorità, pongono immediatamente l’autore di un podio di sadica superiorità psicologica. La vittima solitamente risponde o con la paralisi della volontà, una condizione di impotenza in cui l’istinto di vita sembra prosciugato, o con un blocco motorio. Nel film A letto con il nemico, si evidenzia proprio il comportamento fin qui descritto. Infatti Julia Roberts moglie maltrattata dal marito, si finge morta per sfuggire al suo strapotere, ma viene da lui ritrovata e tormentata con una serie di molestie di intensità e violenza crescente. In questo gruppo il tasso di violenza è molto alto. I soggetti appartenenti a tale categoria, talvolta presentano modalità compulsive e possono giungere a vere e proprie forme di delirio. Per ciò che attiene agli indici di pericolosità i molestatori sessuali abituali possono divenire potenziali stupratori mentre i cosiddetti conquistatori maldestri sono pressochè innocui.

· lo stalker “inadeguato” o “incompetente” o appunto come sopra detto conquistatore maldestro. Esso è rappresentato dal corteggiatore fallito in cerca di partner. E’ di solito un soggetto che desiste facilmente e cambia continuamente bersaglio. Qui lo stalker è una persona che non sa come stringere un rapporto di qualsiasi tipo con la vittima, e nell’incertezza e incapacità, finisce in maniera per lo più involontaria, per assumere il ruolo di molestatore. Anche in questo caso la cinematografia riprende tale categoria, e precisamente nel film Senza pelle (1994) in cui tale Gina, subisce la “corte” a distanza, fatta da telefonate mute, pedinamenti e lettere anonime, da parte di Saverio, giovane psicotico, che non conosce altri mezzi per avvicinare la donna che desidera.

· i molestatori “in cerca di intimità”, sono coloro che, in preda ad una vera e propria erotomania, aggrediscono vittime sconosciute e personaggi celebri di cui si sono innamorati, al fine di instaurare una relazione. Le loro molestie tendono , rispetto alle altre tipologie, ad essere più lunghe nel tempo e scarsamente scoraggiate da azioni legali. Lo stalking in questo caso si configura come un modo di superare la solitudine per ricercare anche tramite la “violenza” un rapporto con un “generico” altro che fino a quel momento era proprio uno sconosciuto o un conoscente più o meno occasionale. Nel romanzo L’amore fatale, Jan McEwan mette in scena infatti una vicenda paradossale ma esplicativa di quanto descritto: la vita del protagonista Joe viene sconvolta dall’intrusione di Jed Parry, un fanatico religioso, conosciuto accidentalmente durante un tragico salvataggio a una mongolfiera in difficoltà, che è deciso a piegarlo al suo amore. 

Nel molestatore “rifiutato” ed in quello “rancoroso”, gelosia e vendetta appaiono certamente i “sentimenti” – ovvero gli stati d’animo – prevalenti e determinanti. La gelosia, come è noto, non riveste necessariamente un carattere intrinsecamente patologico. Essa rappresenta l’espressione di un conflitto tra la tendenza al possesso completo ed esclusivo del partner e la realtà vissuta. 

In un’ottica psicodinamica la gelosia esprime una disarmonia ed una immaturità della sfera affettivo-libidica. Si ritiene “normale” il sentimento di gelosia quando si caratterizza essenzialmente,in presenza di un sano ed equilibrato sentimento di amore per il proprio partner, per la presenza di vissuti di insicurezza e fantasie di perdita e di tradimento più o meno facilmente canalizzabili, mentre può essere definito “anormale” il sentimento di gelosia allorché l’individuo mostra una assoluta incapacità a controllare l’ansia e l’insicurezza scaturite dalla propria fantasia e dal contesto situazionale e tende ad esprimere nel rapporto oggettualizzato il proprio bisogno di possesso ricorrendo anche a comportamenti compulsivi.

Sotto il profilo psichiatrico-forense, la gelosia vissuta ed agita in senso psicotico può determinare un serio sovvertimento dello psichismo tale da compromettere la capacità di intendere e di volere del soggetto, ma, i dati emersi dalla letteratura in tema di stalking ci informano che soltanto il 50% degli stalker mostra disturbi psicotici, disturbi che, peraltro, il più delle volte non mostrano alcuna correlazione significativa con gli episodi di violenza.

Analoghe considerazioni possono essere espresse in ordine al sentimento di vendetta, sentimento che ictu oculi rimanda all’estrinsecazione di uno stato emotivo-passionale, ma che, tuttavia, può anche mostrare una chiara connotazione psicopatologica. Il comportamento vendicativo non raro negli epilettici, nei maniaci, negli stati di intossicazione cronica da alcool o da sostanze stupefacenti, trova, infatti, la sua massima espressività psicopatologica nel delirio di persecuzione, ovvero nei disturbi deliranti paranoidi e nella schizofrenia tipo paranoide, ma ben pochi stalkers risultano affetti da tali disturbi, ciò che, inevitabilmente consente di ritenere che la vendetta rappresenti più un fenomeno socio-culturale che psichiatrico.
L’età dei soggetti, in numerose ricerche effettuate, fa intendere anche, da un punto di vista psicologico, una personalità debole o non ancora ben formata e che, per paura di essere abbandonati, magari come ripetizione di esperienze infantili precoci di separazioni avvenute, si lega ossessivamente a qualcuno.

Lo stalker proprio come afferma Curci, sviluppa perciò disturbi relazionali legati ad eventi traumatici e che manifestano un gran bisogno di affetto. E’ sottolineata conseguentemente la possibile esistenza e persistenza nel soggetto, di un modello di attaccamento insicuro ( ansioso, ambivalente, evitante o disorganizzato ) per cui il soggetto non può fare a meno dell’altra persona, la quale diviene funzionale per la propria esistenza. 

PSICOPATOLOGIA DELLO STALKER

Lo stalking non è necessariamente la manifestazione di un quadro psicopatologico, spesso si tratta di un fenomeno che parte dalla normalità e che si inserisce nella vita di tutti i giorni. E’ questo il caso dell’innamorato abbandonato che può accettare l’abbandono accettandone la frustrazione, oppure che può cercarne il recupero attraverso l’attuazione di comportamenti intrusivi e ripetitivi ( lettere, messaggi, scritte sui muri etc...) che non di rado hanno il sapore delle vere e proprie molestie. 

La ripetitività e l’intrusione come già accennato in precedenza però, sono proprio le caratteristiche di quei gesti che hanno come scopo la sottile gratificazione del narcisismo e dell’onnipotenza dell’autore che altro non fa che negare l’abbandono con una reazione maniacale. 

Tale situazione si avvicina pericolosamente alla clinica di uno stato misto di personalità che dimostra come lo stalking possa concretamente affondare le radici nella normalità, ma frequentemente approdare nella psicopatologia.

Nell’esempio del film L’amore fatale –cui ho fatto cenno nel descrivere i molestatori in cerca di intimità, Perry rappresenta il prototipo psicopatologico della stalker: il “delirio erotomanico”. Inaccessibile alla critica ed al giudizio personale, ha come caratteristiche peculiari la resistenza nel tempo e il fatto che venga soddisfatta la presenza di un malinteso originario nella relazione interpersonale.

Il soggetto con delirio erotomanico non potrà evitare di comportarsi in maniera tale da venire incontro al suo convincimento patologico, relazionandosi in modo intrusivo con la vittima: tutto è giustificato anche gli atteggiamenti più violenti, perchè è l’altro a giustificarlo, ad ammetterlo, e anche se può sostenere l’esatto opposto, a volerlo.

Purtroppo il malinteso relazionale alla base dello stalking non è sempre ben identificabile. Il molestatore, infatti, può anche solo rispondere a pulsioni il cui soddisfacimento non può essere differito nè controllato: lo stalking si configura quindi come la manifestazione di un Disturbo da discontrollo degli impulsi.

Non si può poi sottacere l’elemento perverso che può sottacere alla strategie del molestatore assillante: Lo stalker sarà allora il sadico, colui al quale non interessa l’oggetto d’amore che danneggia con il suo comportamento. In tal caso le molestie si verificheranno principalmente nel contesto di una relazione affettiva  in corso o finita che sia. 

Kernberg ha sostenuto lo stretto legame che intercorre tra aggressività e libido sottolinenando come il masochismo – un ingrediente della sessualità infantile – sia parte essenziale della sessualità adulta: nell’eccitamento sessuale si avrà l’incorporazione dell’aggressività al servizio dell’amore. Nella perversione, al contrario è l’amore ad essere al servizio dell’aggressività. Infatti lo stalker perverso o sadico, non può amare se non distruggendo l’oggetto.

Dal punto di vista piscopatologico, può essere sempre identificata una profonda intolleranza narcisistica: la perdita, la sconfitta o la frustrazione in genere, verificatasi o semplicemente temuta, certamente inaccettata, innesca il tentativo del suo superamento e della sua negazione: è il cosiddetto “punto d’onore”. Il superamento della frustrazione porta a diventare un molestatore.

Esiste poi in alcuni casi di stalking, una dipendenza, oltre a quelle da stupefacenti o da alcol, da bisogna  di relazione interpersonali e di assistenza, come nel caso del Disturbo Dipendente di Personalità. L’incertezza in questo caso caratterizza ogni atto dello stalker : egli tormenta e perseguita perchè non può lasciar andare l’altro, non essendo in grado di sopravvivere senza una costante presenza capace di rassicurarlo, guidarlo, nel tentativo di soddisfare il suo insoddisfacibile bisogno anomalo.

Anche nella vendetta abbiamo comunque un disturbo dell’equilibrio narcisistico. Il comportamento della vittima riapre la ferita antica, riporta in luce la perdita remota, innescando le molestie di rivalsa dello stalker. 

CYBERSTALKING

La globalizzazione telematica e la sempre più crescente nascita di reti virtuali, ha comportato di fatto un aumento smodato di casi di minacce, di intimidazioni, di molestie e di persecuzione attuati attraverso i servizi classici offerti da internet: l’e-mail ( 80% dei casi ), la chat e siti web.

Infatti uno studio effettuato dalla “ Computer Investigation Technoly Unit” del Dipartimento di Polizia di New York, condotta su un campione di casi investigati dal 1996 al 2000 ha evidenziato una tipologia abbastanza ricorrente di molestatore ( maschio, 25 anni circa) e di una vittima ( donna, 35 anni circa) nonchè l’utilizzo primario proprio dell’e-mail come strumento principale dello stalking. 
Non raramente lo stalker utilizza poi alcune pagine web nelle quali inserisce messaggi intimidatori indirizzati alla vittima,  informazioni private e riservate su di essa nonchè falsi servizi erotici tali da essere da spunto per altri potenziali molestatori.

Come già detto, l’e-mail, la chat e l’ormai noto SMS, rappresentano un nuovo strumento di molestia che in alcuni casi si associa ad altri mezzi della campagna di stalking, mentre a volte invece costituisce l’unica tecnica persecutoria attuata dal soggetto. Ovviamente in questo ultimo caso il rapporto stalker/vittima avviene solamente in modo virtuale cioè  tecnomediato dal web. 

Alla luce delle moderne teorie cyber-criminologiche, che danno grande importanza al fattore “anonimato” su cui l’autore del cyber-crime fonderebbe il rapporto con la vittima, è ipotizzabile quindi in taluni casi, valutare come  sussistente,  una sorta di “alterazione della percezione” dell’azione che l’autore  va commettendo.  L’assenza di un contatto visivo con la vittima, e l’asincronia di eventuali risposte genererebbero infatti in alcuni casi di stalker ( ad esempio il corteggiatore maldestro ), un quadro di sottostima dei danni psicologici provocati e della sofferenza inflitta.

ASPETTI GIURIDICI

&

riferimenti legislativi

Come già accennato lo stalking si tratta di un fenomeno che in alcuni Paesi come gli Stati Uniti d’America ha raggiunto un’estensione preoccupante ed ha ricevuto le attenzioni non solo dalle forze dell’ordine e della comunità scientifica, ma anche dei mezzi di comunicazione e quindi del grande pubblico.

Infatti la giurisprudenza americana, è stata la prima ad affrontare specificatamente il problema della definizione dello stalking. Nel 1992, il Congresso degli Stati Uniti deliberò che la massima autorità giudiziaria della federazione, l’Attorney General, attraverso il National Institute of Giustice, conducesse ricerche sul fenomeno e sviluppasse un modello legislativo anti-stalking costituzionale e applicabile nelle singole legislazioni degli stati membri. Verso la fine del 1994 infatti tutti gli stati membri approvarono la legge anti-stalking. 

Anche nel Regno Unito nel 1997 è stato adottato il “ Protection from Harassment Act”, per affrontare in modo più mirato, dalla legislazione precedente , i comportamenti di molestia.  L’atto prevede che una persona non deve attuare una condotta che sa o che dovrebbe sapere essere causa di molestia da un’altra. In tal caso è necessario dimostrare che l’imputato sapeva o avrebbe dovuto sapere che la sua condotta avrebbe causato timore di violenza nella vittima e che gli atti di violenza si siano ripetuti per almeno due volte.

La norma italiana più vicina a tale definizione è quella codificata dall’art. 660 del codice penale la quale testualmente afferma: “Chiunque, in un luogo pubblico ovvero col mezzo del telefono, per petulanza o per altro biasimevole motivo, reca a taluno molestia o disturbo è punito con l’arresto fino a sei mesi o con l’ammenda fino a 516 euro”.

Tale reato è inserito per la legislazione italiana nelle cosiddette contravvenzioni ovvero reati che per la loro tenue gravità sono puniti con l’arresto e l’ammenda.

Orbene tale fattispecie penale, pur ricomprendendo la condotta criminis di un comportamento molesto ed assillante, ( associabile quindi allo stalking)  non lo codifica espressamente lasciando alla giurisprudenza l’adozione di un  indirizzo giuridico unitario, indirizzo che fortunatamente ormai è del tutto consolidato.

Infatti è ormai giurisprudenza consolidata che il legislatore attraverso la previsione di un fatto recante molestia alla quiete di un privato, abbia inteso  tutelare la tranquillità pubblica per l’incidenza che il suo turbamento ha sull’ordine pubblico, data l’astratta possibilità di reazione piuttosto che quella prettamente privata. L’interesse privato quindi riceve solo una protezione riflessa, con la conseguenza che la tutela penale viene accordata anche senza e pur contro la volontà delle persone molestate o disturbate. 

Ai fini della sussistenza del reato di cui all’art. 660 c.p., è necessario che vi sia la presenza di una delle due condizioni essenziali. La petulanza o il biasimevole motivo.

Per petulanza deve intendersi un modo di agire pressante, indiscreto ed impertinente che sgradevolmente interferisca nella sfera della libertà e della quiete di altre persone, determinando l’astratta potenzialità della reazione altrui. 

Per biasimevole motivo invece deve intendersi genericamente ogni altro movente che sia riprovevole in se stesso o in relazione alla qualità della persona molestata e che abbia su quest’ultima praticamente gli stessi effetti della petulanza. 

E’ importante altresì che la molestia o il disturbo vengano valutati con riferimento alla psicologia normale media, in relazione cioè al modo di sentire e vivere comune. Infatti nell’ipotesi in cui il fatto sia oggettivamente molesto o disturbatore, diviene irrilevante il fatto che la persona offesa non abbia risentito alcun fastidio.

IL reato di cui all’art. 660 c.p., richiede poi necessariamente sotto il profilo soggettivo la volontà della condotta nonchè la direzione del della volontà verso il fine specifico di interferire inopportunatamente nell’altrui sfera di libertà. 

Inutile osservare anche alla luce delle ultime statistiche che hanno visto salire sempre più i casi di stalking, che sarebbe maggiormente utile una codificazione più precisa ed esatta del reato di stalking, nell’ambito del nostro diritto sostanziale, prevedendo nuovi ed attuali strumenti di intervento sia in tema cautelare che di tutela e di sostegno nei confronti delle vittime.
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